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E LE LOTTE ALL'UNIVERSITA! 


CIRCOLO CARLOS FONSECA 


"Chi. difende tutti difende se stesso, 
Chi pensa solo a sè si distrugge," 


Dal film I sette samurai. 
—tette Samural 


1. L'OGGETTO SCONO SCIUTO, 


‘Da che mondo è mondo, o almeno da 18 anni'a questa 
parte, le forze di sinistra operanti all'Università 
Si pongono un interrogativo, anzi, tutta una serie, 
Che cos'è l'Università? Quali sono le sùe funzioni? 


‘Qual è la collocazione sociale dello studente? Col 


tempo, le forze suddette si sono molto assottiglia- 
te (più che "forze", sono osgi "debolezze"), ma i 
quesiti sono rimasti nell'aria, sostanzialmente ir- 
risolti. Ancor oggi, qualche vecchio studente ormai 
canuto, fuoricorso da un ventennio, si accoccola in 
un àngolo buio e, carezzandosi la barba bianca, si 
domanda perplesso: " in definitiva, che cos'è 1'U. 
niversità?". E scoppia in singhiozzi. 


Rispostè più frequenti udite in passato. Fine anni 
'60: "L'Università è il luogo di selezione della fu- 
tura classe dominante". Primi anni '70: "L'Universi. 
tà è il luogo di coagulo di un settore di proletaria. 
to". Metà anni '70: "L'Università è un parcheggio di 
disoccupati". Fine anni !70, versione creàtiva: "L'U. 
niversità è un accampamento indiano", Fine anni Larsoa 
versione dura: "L'Università è un terreno di ricompo- 
sizione dell'operaio sociale". Poi le risposte si so- 
no spente in un rauco sussurro. 


Idem per la figura sociale dello studente, via via 
definito soggetto privilegiato, lavoratore potenzia- 
le (e dunque alleato naturale della classe operaia), 
giovane proletario, emarginato. 


- Esisteva un movente inconfessato a tutte queste do- 
mande e a tutte queste risposte. Da un lato, quali 
forze "rivoluzionarie", si desiderava attuare un pro- 
getto di cambiamento radicale con al centro la classe 
operaia, o comunque il. proletariato. D'altro lato, 


scendendo dall'ideologia alla pratica, ci si ritrova- 
va con un seguito composto quasi esclusivamente di 
studenti, universitari in particolare. Si trattava 
allora di inserire il corpo studentesco nel progetto 
alterandone i connotati - vale a dire arruolandolo a 
forza, di volta in volta, nell'esercito degli operai 
o in quello degli straccioni. 


La crisi che la sinistra rivoluzionaria, studente- 
sca e non, ha attraversato e tuttora attraversa, do- 
vrebbe ormai averci insegnato a parlare con franchez- 
za e a non costringere la realtà entro schemi ideolo- 
gici astratti. Se si adotta questo atteggiamento, si 
comprende innanzi tutto che non esiste una sola "figu- 
ra sociale" dello studente. Ne esistono tante, a se- 
conda dell'estrazione familiare, della collocazione 
presente o del destino futuro. Le proporzioni rispet- 
tive delle varie fasce sociali possono variare da fa- 
coltà a facoltà, o anche di anno in anno. Quel che è 
certo è che, pur vivendo problemi in parte comuni, 
gli studenti si suddividono in segmenti di classe, e- 
sattamente come la società in cui sono inseriti. 


Per i marxisti che operano all'Università, da que- 
sta constatazione discendono due indicazioni prati- 
che. La prima è che essi non agiscono in nome, per 
conto o a favore di tutti gli studenti, Buona parte 
di costoro sono avversari reali o potenziali, presen- 
ti o futuri. Referente unico sono gli studenti che 
per estrazione, condizione o destino rivestono o ri- 
vestiranno in avvenire una posizione subordinata nel- 
la società, anche se non esattamente proletaria. liag- 
gioranza o minoranza che siano, è su costoro che la 
lotta dev'essere imperniata, in una prospettiva stra- 
tegica che potrà risultare sgradita a tutti gli al- 
tri, ma che dev'essere. fatta passare per amore 0 per 
forza. Si vedrà più avanti cosa significhi tutto ciò. 


La seconda indicazione è che, se al centro del di- 
scorso è uno studente destinato alla subalternità so- 
ciale, esso non ha necessariamente bisogno di alleati 
esterni che "legittimino" la sua lotta. Non occorre, 
insomma, che questo tipo di studente si rechi davanti 
alle fabbriche o nei quartieri, a subplicare operai o 


disoccupati di riconoscerlo quale "parte integran- 
te", Il passato ci ha fatto assistere a spettacoli 
in tal senso assai penosi, con studenti in ginocchio 
presi a calci dai loro "alleati naturali". Tenendo 
.presente che il livello di coscienza sociale e poli. 
tica è, nella società odierna, oggettivamente bas- 
sissimo, simili farse populistiche vanno evitate 

con cura. Una lotta condotta da studenti proletari 

e una lotta proletaria. Punto e basta. Non ha biso- 
gno di giustificazione alcuna, così come non deve 
giustificarsi lo studente perchè è studente. Se la 
lotta raggiungerà carattere di esemplarità, saranno 
altri segmenti di classe ad accostarsi ad essa e a 


6 o” 
chi ne è interprete. Se no, nessuno ne fa un dram- 
mae 


RI 2 n “sà >) * * 
| Ma ®biamo divagato, Resta senza risposta il quesi- 
to principale: "Cos'è l'Università?". È il vecchio 
.fuoricorso singhiozza sempre più forte. 


Lecco, diciamo subito che l'Università è proprio 
quel che dice di essere. E! cioè un luogo di ricer- 
ca, di formazione culturale e professionale, di tra- 
smissione del sapere, di selezione di forza-lavoro 
qualificata. Che l'uno o l'altro aspetto prevalga 
dipende dalle singole facoltà, ma:in linea generale 
queste funzioni si ritrovano in tutte. Ma c'è una - 
cosa che l'Università non è. Non è un corpo separa- 
to, isolato dal contesto sociale e politico. E! que- 
st'ultimo che determina di volta in volta i suoi 
compiti, a seconda dei momenti. Per cui le varie de- 
finizioni.: viste all'inizio erano quasi tutte vere, 
in relazione al loro tempo. L'Università è stata via 
via luogo di selezione di un'élite dirigente, par- 
cheggio di disoccupati, ecc., in dipendenza del’ con- 
testo circostante. Si tratta di scoprire quali sono 
oggi le funzioni che la società le assegna. E cioè 
di capire come si articola ai giorni nostri la socie- 
tà stessa, intesa quale assieme politico, economico 
e sociale, 


Sotto il profilo ideolozico, strettamente collega- 
to ai tre citati, possiamo dire che oggi si assiste 
al trionfo della coscienza di classe. La coscienza 
di classe-della borghesia, però. E non solo della 


‘borghesia imprenditoriale, ma anche di quei ceti me- 


te a reagire. 


di che solo pochi anni fa avevano di se stessi una 
percezione assai confusa e non esprimevano alcun ti- 
po di cultura propria, per lo meno sul piano coscien- 
te. È à 


La svolta decisiva si è prodotta nel 1980. Quel- 
l'anno, il fiore all'occhiello del movimento opera- 
io italiano - la classe operaia FIAT - apre una fiac- 
ca vertenza simile a molte precedenti, risultate tut- 
te vittoriose. Questa volta, però, l'esito è inatte- 
so. Î quadri intermedi della fabbrica, assieme a non 


trascurabili settori operai, scendono apertamente 


in lotta contro gli scioperanti e le loro organiz- 

zazioni, dilagano in 40.000 per le strade di Torino, 
reclamano la fine dell'egsualitarismo che ha "imper- 

versato" (a loro dire) dal 1969 in poi. La vertenza 
è stroncata di colpo. Con essa, l'egemonia cultùra- 
le, nel panorama italiano, di una classe operaia che 
d'improvviso si scopre minoritaria, debole, impoten- 


Da quel momento in avanti, nuciei sempre più nume- 
rosi di borghesia e ceto medio si faranno largo ani- 
mandosi a vicenda, rivendicando la propria centrali- 
tà, reclamando l'egemonia - dai proprietari di case 
ai negozianti, dai dirigenti industriali ai medici. 
Parallelamente, rinfrancati dallo spettacolo, gli o- 
peratori culturali (giornalisti, docenti, esperti 


- vari) gettano la maschera populistica e demacogica 


indossata negli anni della "grande paura", e si fan- 
no banditori della cancellazione totale dei fermenti 
passati. Intere schiere di intellettuali passano di- 
sinvoltamente da sinistra a destra, intessono l'elo- 
gio del profitto, cantano le lodi dell! "imprendito- 
rialità", riscoprono la santità della concorrenza e 
del mercato. il liberalismo, che sembrava defunto, 
torna ad essere l'ideologia dominante, o per meglio 
dire l'ideologia unica, entusiasticamente adottata 


“(giunti ormai a produrre 


da tutte le forze politiche (PCI e ®SI inclusi), Par- 
_l1arne male comporta l'ostracismo, così come parlare 
di marxismo, o anche solo di egualitarismo, .signifi- 
ca coprirsi di ridicolo e attirarsi occhiate di com- 
.patimento. Al di fuori del pensiero liberale, al di 
fuori di un sistema che si autopropone come imperi. 


-turo e senza alternative, esiste solo un deserto di 
rovine, 7 


“a come si è giunti a tutto ciò? Passiamo dagli a- 
spetti sovrastrutturali alle cause strutturali, da 
bravi marxisti démodés. : 

Seo des 


3. SIC. TRANSIT GLORIA MUNDI, 


Di fronte alle conquiste operaie del 1968-70 - con- 
quiste non solo salariali, ma di potere sul luago di 
lavoro e nella società in genere - il padronato non 
resto a lungo con le mani in mano. Una delle prime 
forme di ritorsione e di autodifesa cui ricorse fu 
il decentramento produttivo. Visto che le grandi con- 
centrazioni operaie nei centri industriali del nord 
aumentavano la forza e la compattezza dei lavoratori 
"cultura"); si iniziò a de- 
centrare la produzione ad unità aziendali minori, 
disperse sul territorio o nelle regioni periferiche. 
Parallelamente, nelle grandi fabbriche cominciarono 
ad essere introdotti su scala massicviîa sistemi pro- 
duttivi automatizzati, in grado di sostituire quote 
sempre più ingenti di forza-lavoro - con ciò spin- 


“gendo gli operai divenuti in sovrappiù a cercare im. 


piego nelle imprese minori, 

- L'esito fu un vero e proprio dissanguamento della 
classe operaia. Nel 1980, quando viene travolta dal- 
la rivolta dei quadri di fabbrica, essa non è più 

che l'ombra di se stessa. Tanto più che i processi 
innescati non si sono limitati a disperderla, L'au- 
tomazione è passata dalla grande impresa alla media, 
e poi alla piccola, rendendo anche ‘qui superflui seg- 


‘menti via via maggiori di forza-lavoro. Nelto stesso 


tempo, l'introduzione su larga scala dell'informati- 


-6- 
pare avere conquistato nella società una vera e _pro- 
- ca fin nelle aziende artigiane e nel settore dei ser. er A spia film, ai libri, 
vizi ha iniziato a -corrodere lo stesso lavoro impie- Ea dell ‘unificazione a ce cP.FRG tonigra 
-gatizio. .Il risultato di tutto ciò lo- abbiamo sotto “366 gsl PRI, dell'esplosione ato "nn nfrnag 


-gli occhi. Oggi, anno Domini 1986, la classe operaia 
cala numericamente di un 5,5% annuo, e la-percentua- 
te pare destinata a raddoppiare in breve volgere di 
tempo; ogni investimento, rivolto com'è a innovazio- 
ni tecnologiche tese a risparmiare lavoro umano, ge- 
i mento di disoccupazione; e la manodope- E È . SE 
39 PREBE pun p 22 ;1 livel fatto più duro, più classista. Si batte per ii rico- 
ra giovanile e femminile, quale che sia il suo livel- Refsinento Snelà abcadenico Ar 
lo di scolarizzazione, vegeta ai margini di un merca- proletaria; si Storza di “pere det operaia e 
i ibi in condizioni non di rado prossime i 3 Me È siasi meccani- 
to inaccessibile, smo di selezione, agisce con l'energia di un vero mo- 


parlamentare, delle forti tensioni ideologiche. L'u- 
niversità vive una crisi di identità. Non riesce più 
a selezionare élites, nè ha modo di ripiegare sulla 
ricerca pura (nulla è più ritenuto "puro"). Il movi- 
mento studentesco si è un po! assottigliato, ma si è 


alla povertà. vimento comunista, quale ormai è. ) 
Riassumendo, la classe operaia di fabbrica è stata, Pine anni '70. La nda a . 

nel corso dell'ultimo quindicennio, prima, disartico- in pieno corso, e ha rigo L te è ora 

- lata e costretta al lavoro precario nelle imprese mi- (Ga Inca 3 sealtro a ci mea PIESSALUIYO 
nori, poi puramente e semplicemente esclusa dalla sua arma SSA RIGA, n A igania di crisi) la 
produzione. Ma che c'entra tutto questo con l'Univer- nua ad SSERTa eeerenlto "a >; a conti. 
sità? C'entra e come. Vediamo di individuare alcune propria Sonno bt 2362 rea n #7 endo una vera e 
fasi della sua vicenda in rapporto a quanto accadeva compatta, a Mara no dura, 

- nella società, secondo una scansione semplicistica Cia ad assene DESTI rota "n S ag 
ma comprensibile. aspetto. Nascono tensioni che hanno a protagonisti % 

Fine anni !60., La classe operaia, che ha accumula- soggetti inattesi: donne, giovani, emarginati, preca- 

‘to una forza considerevole (trascuriamo qui il come ps L'Università accoglie un largo numero di studen. 
e il perchè), inizia a rivolgere al sistema una do- bei che non sono in realtà tali, e che alternano a u- 
manda sempre più pressante di egualitarismo e demo- na saltuaria presenza agli esami attività lavorative 
cratizzazione. Il sistema cede su tutti i campi, in- SEREIDATE e discontinue. Di conseguenza, l'identità 
“cino lla Solera, L'Università, che FA sempre dell istituzione è sempre più incerta. Cessa anche 
stata il centro di qualificazione dell'élite domi- di SSESIRTRE un movimento studentesco vero e proprio. 
nante, sia per estrazione che per destino degli stu- Alle autorità universitarie vengono indirizzate ti- . 
denti, spalanca i propri accessi alle classi subal- chieste paradossali e provocatorie, o non ne viene = 
terne. Il movimento studentesco, che agisce in sin- indirizzata alcuna. Si parla di "movimento" e basta, 
tonia con quanto si muove nella società, si raffor- che ha nell'Università uno dei suoi centri di aggre- 
‘za enormemente facendo proprie le tematiche ovunque gazlone, ma la cui attività si svolge sostanzialmen- 
emergenti: egualitarismo, antiautoritarismo, diritto te altrove. A 
allo studio per chiunque, fine della funzione univer- L'ultima fase è quella dagli Goni 180 desta È 
sitaria di perpetuazione del privilegio». stiamo vivendo. CIO: a che 


: ‘ s è, dg 
© Primi anni '70. La reazione padronale è appena i- 
niziata;, per cui non esplica ancora tutti i suoi ef-. 
fetti., La classe operaia -apparentemente fortissima 
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Notiamo subito una cosa: gli addetti ai servizi di 
questo secondo tipo devono possedere, nella quasi to- 
4. BORGHESIA 2: LA VENDETTA. talità dei casi, un'istruzione di livello universita- 
rio. Ma quel che ci preme ora far notare è che i fe- 
Gli anni *80 vedono gli estremi sviluppi dei pro- nomeni segnalati non sono che la punta emergente di 
cessi avviati nel decennio precedente, accompagnati un icebere enormemente più vasto, la cui base trascen 
però da un salto qualitativo allora imprevedibile. « ge ampiamente le frontiere nazionali. Nessuna socie- 
Dal punto di vista del tessuto produttivo, la situa- tà sopravvive sulla sola base di un sistema economi- 
zione è abbastanza chiara. L'automazione ha permea- co fondato da un lato sulla produzione automatizzata 
to ogni ambito industriale, artigianato incluso, ren- (e dunque su prodotti tecnologicamente evoluti), dal- 
dendo la classe operaia un pallido spettro e conden- l'altro su una gamma di servizi di varia natura. Il 
sando nuclei di forza-lavoro (ma l'espressione è er- fatto è che le produzioni indispensabili ma a tecno- 
mai impropria) disoccupata in forma permanente. Que- logia elementare (meccanica leggera, semplici compo- 
sti nuclei sono destinati a divenire esercito, SETS nenti elettroniche, industria di trasformazione, ecc. 
sto che ogni ulteriore investimento in tecnologia sono state in gran parte trasferite ad aree del Ter- 
abolisce posti di lavoro. zo XJondo, sulla base di un decentramento produttivo 
Fin qui il discorso è banale. Lo è un po! meno se operante stavolta ieri mondiale, 
si presta attenzione a un fenomeno concomitante: Facciamo, a titolo esemplificativo, un paragone, 
l'espansione dei ceti medi. Un effetto collaterale Immaginiamo una srande fabbrica, con la sua direzio- 
dell'automazione - come aveva lucidamente previsto ne, i suoi uffici e i suoi reparti produttivi. Imma- 
Marx, in un passo poco conosciuto delle "Teorie del giniamo che questa fabbrica sia l'intero Occidente, 
plusvalore" - è infatti quello di dilatare enorme- A un certo punto, dato che le pretese della manodo- 
mente la domanda di servizi. Potremmo classificare pera crescono, la direzione della fabbrica decide di 
questi ultimi in due categorie. La prima è quella scindere lo stabilimento. Sposta quindi i reparti 
dei servizi minori, che richiedono una manodopera produttivi in periferia, dove la manodopera è meno 
proletarizzata: ristorazione veloce, commercio al costosa, trattenendo al centro i soli uffici. 
dettaglio, trasporti urbani, ecc. Per quanto St Cosa accadrà alla forza-lavoro rimasta al centro? 


apparire incredibile, oggi negli stati Uniti 
cuesti i rami che assorbono la maggior parte della 
forza-lavoro non qualificata, espulsa causa l'auto- 
mazione dal settore industriale. In Italia, e in 
genere in £uropa, siamo ancora lontani da simile 
stato di cose, ma la tendenza appare inarrestabi- 


Accadrà che quella non qualificata, o meno qualifi- 
cata, resterà senza lavoro, mentre troveranno occu- 
pazione due categorie di lavoratori dei servizi: da 
un lato i dirigenti stessi, gli impiegati, gli addet- 
ti alla pubblicità e alla commercializzazione dei pro 
dotti, e via elencando; dall'altro gli uomini delle 


le. : pulizie, gli addetti alla mensa, gli operai della ma- 
La seconda catesoria è invece quella det Servizi nutenzione e in genere coloro che svolgono servizi 

qualificati: marketing, commercializzazione, consu- minori. 

? ca : mark 


lenza aziendale e fiscale, ie ge e Se, Si sarà capito dove vogliamo andare a parare. La 

ns n snai a cemen CRAS. " A z 
analisi e gii inche dn vendetta padronale, iniziata negli anni '70, giunge 
DERTIS SIA UMD, eng impressionante; per quan a compimento nel decennio successivo grazie al decen- 

s : 2 5 
questo caso 1 pai ani per ragioni tramento internazionale e all'automazione. Con que- 
x + le) e - è LI È È n E: 

to 4... L'ARIA caota dé ste armi raffinate la classe operaia viene pratica- 
strutturali e di qualificazi 5 


manodopera eccedente. 


mente smembrata (si ricompone, in forma di proleta- 
riato, alla periferia dell'impero; ma questo è un 
altro discorso) e sopraffatta da una triplice e- 
spansione: disoccupazione, servizi minori e mal re- 
tribuiti, servizi professionalmente superqualifica- 
tl 

ia che c'entra tutto questo con l'Università? Cal- 
ma, stiamo per arrivarci. 


5. BORGHESIA 3: IL TRIONFO. 


La rivincita padronale sarebbe stata incompleta se 
avesse avuto luogo in un contesto ideologicamente o0- 
stile. Teniaino presente che in quasi tutto l'arco 
degli anni !'70 i fermenti anticapitalistici domina- 
vano ogni aspettà della cultura, mentre le nozioni 
di agire collettivo, di solidarietà, di comunanza di 
interessi informavano largamente i comportamenti so- 
ciali. Erano gli anni delle feste del proletariato 
giovanile, del movimento dei soldati (detto oggi pa- 
re incredibile), dei disoccupati organizzati, delle 
femministe, dei comitati di genitori antifascisti, e 
così via. Il solidarismo nato dalle fabbriche si era 
comunicato all'intera società, o a spezzoni signifi- 
cativi di essa, sopravvivendo anche alla progressiva 
eclissi della "centralità operaia" (dovuta alla scom- 
parsa fisica degli operai medesimi). 


In un contesto culturale del genere, in cui anche 
il peggiore dei reazionari era costretto a fingersi 
di sinistra, nessun progetto di restaurazione pote- 
va avere gambe solide su cui marciare. Pertanto, con 
gli anni '80, il sistema si impegna a fondo sul ter- 
reno ideologico, fino ad allora trascurato. 


Il primo strumento di rivincita è offerto dagli 
stessi meccanismi economici innescati. Da un lato, 
il declino cella classe operaia costringe alla difen- 
siva quanto ne rimane, impedendo che i suoi tradizio- 
nali comportamenti (ora improntati a giustificata 
paura) possano continuare a generalizzarsi. D'altro 
canto, l'aspetto dicotomico che sta assumendo la so- 


cietà - con una massa di esclusi per sempre a un e- 
stremo, e uno sfavillante agglomerato di ceti bene- 


‘stanti all'altro estremo - è di per sè sufficiente 


a far tramontare la nozione stessa di azione collet- 
tiva. Il giovane che accede al mercato del lavoro 

si trova infatti all'imboccatura di un tunnel che si 
restringe, con un'intera folla di suoi simili accal- 
cata all'ingresso e un ristretto gruppo di privile- 
giati, superspecializzati e superqualificati, in gra- 
do di guadagnare l'uscita. 


In una situazione del genere, l'unico modo per pro- 
cedere è farsi largo a spintoni. Dimenticare, cioè, 
ogni ipotesi di solidarietà con i vicini, ripiegar- 
si su se stessi e andare avanti come arietti, calpe- 


‘ stando senza pietà il maggior numero di concorrenti. 


L'indivicualismo, insomma, quale arma vincente in u- 
na lotta per la vita che tende a farsi drammatica e 

spietata. iremio ai vincitori sarà l'accesso a ceti 

che non solo godono di illimitato benessere, ma che 

sono circondati da un'ammirazione un tempo impensa- 

bile, riverberata da tutti i mezzi di comunicazione 

di massa. Ai perdenti sarà invece riservato il lavo- 
ro penoso nei fast food, la coda agli uffici di col- 
locamento o, nel migliore dei casi, la paga da fame 

dell'impiegato statale. 


Non si creda che tutto ciò avvenga a caso, quale 
rifless@à istintuale di un capitalismo che tende cie- 
camente a tutelare il proprio interesse. E! invece 
l'applicazione fedele dello scenario elaborato, e 
divulgato in ponderosi tomi, dai cosiddetti "teorici 
dell'offerta" - i supply side economists - che assi- 
stono Ronald Reagan nelle decisioni economiche. Si 
tratta insomma di un progetto che viene da lontano, 
e che con gli anni '80 ha trovato seguaci in ogni 
paese occidentale. 


Na il discorso ci porterebbe fuori strada. Quel 
che qui ci preme rilevare è che il cisegno di restau 
razione è potuto passare srazie alla generalizzazio- 
ne di comportamenti collettivi improntati all'indi- 
vidualismo, alla concorrenzialità spietata, alla pre- 
valenza del più forte. Comportamenti "americani", in- 


somma. Lo spauracchio del terrorismo, il mito negati- 
vo degli anni di piombo gonfiato dai mass media han- 

no fatto il resto, creando una frattura tra le gene- 

razioni e disperdendo persino il ricordo dei modi di 

essere che un tempo prevalevano. E 


Il risultato lo abbiamo sotto gli occhi. Se 18 an- 
ni fa prevaleva il culto del Che, il guerrigliero e- 
roico, difensore e interprete degli sfruttati, oggi 
l'eroe del giorno è Rambo, l'assassino solitario, 
che uccide i comunisti nel nome ci un individualismo 
esasperato, nonchè di una specializzazione tutta tec- 
nica nell'arte della guerra di tutti contro butti. 


Ma non si creda che il "nuovo corso" investa solo 
la sottocultura da fumetto. Anche la cultura "seria", 
accademica, vi è totalmente coinvolta. 


Col che torniamo all'Università, e al tema fonda- 
mentale che vogliamo svolgere. 


6. ALL'INTER 


\O DEL TE.'PIO. 


Quando clencavamo le funzioni del 'Università, al- 
l'inizio del 2° capitoletto, i rivoluzionari "puri" 
ed "intransigenti" avranno avuto un moto di sdegno 
vedendo che tra esse nominavamo la ricerca. "Ma co- 
me?!", si saranno detti costoro, "iuesta è proprio 
la funzione che i baroni rivendicano, e di cui si 
servono per coprire le loro sporche mene al servizio 
del capitale!". 


In realtà, se vogliamo giungere a una definizione 
precisa di cosa sia l'Università, non possiamo in al- 
cun modo prescindere dalla sua natura di laboratorio 
del sapere. I docenti non si limitano a tenere lezio- 
ni o a fare esami, Il resto del termpo lo impiegano 
appunto nella ricerca; vale a dire nell'elaborazio- 
ne di tematiche culturali d'alto livello, destinate 
in teoria ad arricchire il patrimonio di conoscenze 
dell'intera nazione. L'Università, insomma, potrà es- 
sere un parcheggio di disoccupati o mille altre co- 
se, ma in primo luogo è storicamente sede di alta 


sie 


cultura, in cui ogni tema rilevante è trattato in 
forme raffinate, arricchito con apporti e scoperte 

e proposto quale frontiera del sapere, All'Universi- 
tà attingono il potere politico, l'industria, le 
scuole di grado inferiore, la stampa, le case edi- 
trici più prestigiose, le semplici persone colte per 
avere un continuo asgiornamento sullo stato della 
scienza e sui sentieri da percorrere per mantenersi 
al passo. 


Ne consegue che se determinati orientamenti ‘ideolo- 
gico-culturali percorrono la società, essi non sono 
che la volgarizzazione di più raffinate proposte che 
l'Università ha elaborato. la il rapporto è dialet- 
tico. La cultura che l'Università propone altro non 
è che la rielaborazione di quanto la società ha e- 
spresso in termini di spunti e di sollecitazioni, da- 
to che il settore che conta del corpo docente è ben 
integrato nel sistema, ne sa cogliere gli umori e ne 
recepisce gli stimoli. insomma, l'Università è sì il 
"tempio del sapere"; ma è un .tempio dalle colonne 
tanto distanziate chc i sacerdoti che vi siedono ri- 
sentono in pieno del clima circostante, e rispondono 
a quel clima improntando ad esso i propri contribu- 
ti di pensiero - tesi a determinare le future evolu- 
zioni climatiche. 


Cosa vogliamo dire? Vogliamo dire che gli attacchi 


spietati ad ogni forma di pensiero antagonista, la 
rivalutazione e l'assolutizzazione del liberalismo, 


1! "americanizzazione" degli attegciamenti - in bre- 
ve, tutte le forme di restaurazione culturale degli 
anni '!'$S0 - hanno avuto ed hanno nell'Università il 


loro filtro e il loro laboratorio. Dato importante, 
perchè l'orientamento accademico serve a nobilitare 

e a legittimare ogni sottostante forma di divulgazio- 
ne e di trasmissione ideologica, fino all'articolet- 
to fascistoide del più oscuro redattore del "Carli. 
no". 


Gli esempi di quanto affermiamo sono tantissimi e 
investono un po' tutte le facoltà. Vediamone qualcu- 
no. Negli anni '70 l'Italia era patria indiscussa 


della cosiddetta "storia militante". Si trattava di 
una storiografia d'impronta marxista dalle caratte- 
ristiche originalissime, fiorita col '68. ikicercava 
nel passato non la storia delle élites dominanti 
(come la storiografia liberale), e nemmeno le vicen- 
de delle segreterie di partito (come il marxismo ac- 
cademico collegato al PCI), ma i moti spontanei e 
collettivi delle classi subalterne, cercando di in- 
dividuare in essi le istanze di liberazione già ope- 
ranti. 


Vengono gli anni della "grande paura" (per chi co- 
manda), viene la restaurazione. La "storia militan- 
te" è bandita dagli atenei, le riviste che ad essa 
si ispirano scompaiono di colpo (resiste solo "Pri- 
mo NMaggio", che esce quando può). In compenso, nelle 
Università si afferma un tipo di storiografia di de- 
rivazione francese (la nouvelle histoire) che vede 
il tempo come pressochè immutabile, tende a staccare 
recisamente il passato dal presente, aspira alla © - 
"obiettività" assoluta. Se la "storia militante" stu- 
diava le fratture e le rivolte, la cosiddetta "nuo- 
va storia" si concentra unicamente sulla continuità, 
sull'obbedienza dell'uomo a forze sottratte al suo 
dominio, dedicando ponderosi tomi alle modificazioni 
della vanga e dell'aratro, all'evoluzione urbanisti- 
ca del tal villaggio nel XIV secolo, alle abitudini 
alimentari dei contadini di Abbiategrasso tra il 16 
aprile e il 22 giugno 1594. Come conseguenza, l'i- 
deologia, la ribellione, la protesta sono espulse 
dalla storia, e dunque dalla memoria. Così stiamo 
tutti più tranquilli. 


_ Ancora. Nei benedetti anni '70 il predominio del- 
la scuola economica marginalista, indiscusso nel ven- 
tennio precedente, subiva duri colpi dall'emergere 
di impostazioni nuove, collegate alle mutazioni che 
avevano luogo nel sociale. L'assalto non era condot- 
to solo dagli economisti di formazione marxista tra- 
dizionale, sclerotizzati nel loro dogmatismo targa- 
to PCI. Illustri accademici keynesiani, come Augusto 


-diani, 


ravano da militanti a lato della classe operaia, ri- 
velando le mistificazioni della teoria economica tra- 
dizionale. Lo stesso facevano i cosiddettà neoricar- 
impegnati nel tentativo di conciliare Marx.e 
Sraffa. A Milano Luigi Frey, docente di ispirazione 
cattolica coperto di allori, esplorava gli inferni 
del lavoro nero e del precariato, sconvolgendo le 
statistiche ufficiali. A XModena l'intera facoltà di 
Pconomia e Commercio si convertiva in un centro di 
pensiero radicale, fornendo a tutto lo schieramento 
di sinistra analisi brillanti e spunti per la lotta. 


Con la "srande paura", e il conseguente "srande 
freddo", tutto ciò scompare di colpo. L'economia cri- 
tica non ha più sedi per esprimersi, gli eretici de- 
vono tornare nei ranghi o tacere. La teoria margina- 
lista, per la qualo non esistono classi e il padro- 
ne e l'operaio sono tali per libera scelta, è di nuo- 
vo la regina incontrastata. Il capitalismo è tornato 
ad essere giusto, bello, insostituibile. E guai a chi 
dice di no. 


- 7. RAZZA PADRONA, 


Abbiamo fatto due esempi, ma potremmo farne uno 
per facoltà - vale a dire uno per ogni ramo del sape- 
re. Quel che occorre è comprendere due cose. In pri- 
mo luogo, l'Università elabora, perfeziona e nobili- 
ta l'ideologia predominante in quel momento nel si- 
stema. Le altre forme di proselitismo ideologico han- 


no vita breve se non godono della consacrazione uni- 
versitaria. 


In secondo luogo, l'Università trasmette agli stu- 
denti l'ideologia che ha elaborato, perfezionato o 
nobilitato, sotto forma di angolo visuale da cui va- 


gliare le nozioni e giudicare che cosa è o non è cul- 
tura. 


A questo proposito, va tenuto presente che il do- 


cente’ trasmette all'allievo la decima parte di quel 


Graziani, gettavano la toga alle ortiche e si schie- _ che egli in effetti conosce. Più chiaramente, l'eco- 


nomista marginalista conosce 
che alternative alla sua e Ss 


opzioni hanno matrice 


rò, non parla delle ip 
ta e con disprezzo; 
prie tesi come s 
- vale a dire la veri 
studente supererà l' 
quanto il docente ha detto, 


bri che il docente ha 


co adepto della nouvelle histoire, 


esame se ri 


=16+ 


bene le teorie economi. 
a bene che le proprie 


ideologica. Allo studente, pe- 


e fossero "l'Economia", 
tà unica e indiscutibile. Lo 
ferità fedelmente 
o quanto ha letto nei li- 


otesi diverse se non di sfuggi- 
limitandosi a presentare le pro- 


"la Scienza" 


consigliato. Idem per lo stori- 


convertitosi al "pensiero debole", per 
"gecostruttivista", ecc. 


- Questo per qua! 
Nelle facoltà scientifiche, 
la speculazione, 
-ne ideologica avvenga n 
dente deve rapportarsi 
zialità che deve svilupp 
tà al professore, 


tradizione vuole che l 
el modo stesso con cui lo stu- 
alia facoltà, nella concorren- 
are,. nella totale subalterni- 
a sua volta inserito in. una gerar- 


chia Gi ferro. Lo studente-tipo di una 


» edicina o Ingegneria deve frequentare 


tà, prendere valanghe di appunti ed ave 


rale predisposizione all'anprendimento 


chè la scienza non ammette divagazioni, 


- menti, 


xa abbiamo vist 
comune ai contenuti elaborati e conunic 


per il filosofo 


il linguista 


nto concerne le facoltà umanistiche». 
che meno si prestano al- 


a trasmissio- 


facoltà come 
con assidui- 
re una natu- 
mnemonico. Per 
errori o com- 


essendo per definizione de-ideologizzata. 


coltà umanistiche. 0, per meglio dire, 


gia predominante in queste ultime si 


come anti-icdeologia, 
"scienza del passato" 


-sente, 


la filosofia dev 


grandi sistemi interp 


rismo, 


duttività e di utilità senza interpr 
meno criticare) il sistema. 


o che la de-ideologizzazione è oggi 


ati dalle fa- 
che l'ideolo- 


presenta oggi 


"scientismo": la storia è la 
e va tenuta separata dal pre- 


e mantenersi estranea dai 


retativi e limitarsi all'empi- 
l'economia deve considerare le curve di pro- 


etare (e ancor 
Parallelamente, allo stu- 


dente si richiede lo stesso comportamento subalterno 
preteso dalle facoltà scientifiche: tecnicismo, assi- 


duità, apprendimento acritico. 0, 


chiede, 


è 


lo studente 


stesso che tende 


se non lo si ri- 


ad adottarlo. 


Pensiamo quindi di avere individuato l'ideoloria 
unificata, complessiva, globale che l'Università 0g 
gi propone ed elabora, ce che in forme più rozze eg 
pera in ogni ambito della cultura e del costume 
E! l'ideologia, di stampo nettamente "americano" pe 
antepone la descrizione all'interpretazione, la Tese 
ma alla riflessione, l'efficienza alla ripara 
che, sul piano dei comportamenti, punta tutto su dal 
una specializzazione esasperata fondata sulla tecnica 


e non sulla consapevolezza ( Li i 
i a (un "rambismo" c 
Ruta ì T ulturale, 


Da questa ideologia può discostarsi il singolo do- 
cente, nel caso migliore il singolo istituto. Na la 
nuova leva di tecnocrati che sta espugnando gli ate- 
nei come tante cittadelle da soggiogare, e che a Bo- 
togna ha in ioversi c:onaco il massimo ian e- 
sprime linpidamente cuesta de-ideoiogizzazione che 
si risolve nel suo opposto. o "si 
costituisce la massimi 
gli "anni di piombo"; 


De-ideologizzazione che 
garanzia contro un ritorno de- 
gg visto che cancella il passato 
i impeci cdi interrogarsi sull'avvenire., Ne ritro- 
viamo l'impronta nei progran 
gli articoli di "Panorama", nei discorsi di Craxi co 
me nelle pellicole di maggior successo. Ma è 1*Uni x 
versità che in ultima analisi la nobilita e ne f. i 
weltanschauuns dell'Italia del riflusso. sai 


ii di Canale 5 come ne- 


di Bh 


8. CO: LA SPADA IN PUGNO, 


E * si = 
dui a possiamo tentare una sintesi di 

@ o abbiamo sin qui es:: È i ue 

1 sr:osto in forma Li 
aagnnno i es: rma un po! cao- 

s rrelando i vari passasgi i 
a a pas Sgi per giuns i 
toi 

gnare un quadro complessivo: ù i sndelcrosi 


1) Attraversiamo un periodo di restaurazione dell 
egemonia borghese a livello economico e edi i 
culturale, con le conseguenti appendici li 
— pago +'autondzione tende a scompor- 
servizi, sia “RI a Ss 
assorbono forza-lavoro Sestino & e At 

d attività precarie 


e mal retribuite, i secondi reclutano manodopera pro- 
fessionalizzata che incrementa e rafforza i ceti me- 
di. Parallelamente, quote crescenti di forza-lavoro 
potenziale restano semplicemente escluse da qualsia- 


si attività lavorativa. 


2) In conseguenza della ritrovata egemonia sociale, 
ceti medi e ceti superiori sviluppano una parallela 
egemonia culturale che, sotto le apparenze della de- 
ideologizzazione, tende a spegnere sul nascere ogni 
forma di pensiero antagonista che ponga in discussio- 
ne l'esistente. Diffusa in ogni ambito della società, 
questa anti-ideologia (che in realtà è iveologia a 
sua volta) trova nelle discipline universitarie la 
propria espressione più raffinata, divenendo Cultura 
con la C maiuscola e con ciò giustificando tutte le 
espressioni più rozze di se stessa. 


3) iRiducendosi le prospettive di occupazione - an- 
che se quelle che restano, richiedenti per lo più un 
brillante curriculum universitario, sono quanto mai 
prestisiose - i concorrenti devono entrare in feroce 
competizione reciproca, rifiutando qualsiasi forma 
di solidarietà con i compagni di cordata. L'indivi- 
dualismo che così si diffonde - riflesso anche dalle 
sottoculture che circolano all'interno del corpo so- 
ciale - diviene parte integrante del processo di de- 
ideologizzazione teso a cancellare gli atteggiamen- 
ti di segno opposto prevaleriti nel decennio scorso. 


4) Per lo studente universitario, tale concorren- 
zialità estremizzata implica l'assimilazione dei con- 
tenuti che l'Università sempre più propone, presen- 
tati in maniera tale da sfuggire al raffronto e da 
non prestare il fianco alla critica (che d'altronde 
avrebbe efficacia solo se condotta in forma colletti- 
va). Gli eletti, portatori della cultura dominante e 
selezionati in base ad essa, potranno avere accesso 
a quegli strati superiori che il sistema produttivo 
richiede, e dei quali quella cultura è espressione. 

I non eletti precipiteranno nell'abisso sociale che 
il sistema produttivo sta scavando, in fondo al qua- 
le l'unica cultura, spente le forme antagonistiche, 


== 


è quella della sopravvivenza individuale. 


Il cerchio pare chiudersi. Resta però da dire che 
il processo di' "americanizzazione" sarebbe incomple- 
to se non investisse le vie d'accesso alla stessa U- 
niversità. Ecco quindi le proposte, caldeggiate dal- 
la nuova leva tecnocratica (e dai suoi interpreti 
nei mass media, tipo Giorgio Bocca e Francesco Albe- 
roni), di imporre altissime tasse universitarie (fi- 
no a 10, o addirittura 50 milioni annui), riservando 
‘ai "meno abbienti meritevoli" apposite borse di stu- 
dio, Il tutto nell'ambito di un disegno di privatiz- 
zazione graduale di cui il tentativo abortito della 
Falcucci ha rappresentato un primo assaggio, ma-di 
cui è partecipe l'intero schieramento italiano anti- 
welfare state - da Martelli a De Mita, da Craxi a 
CL. : air 


Di fronte a proposte del genere, il Samurai non ha 
più commenti da fare, Deve solo sguainare la katana». 


9o I 70 SAMURAI: 

L'Università di Bologna ha quasi 70.000 iscritti, 
. inclusi i fuoricorso. Possiamo calcolare che appros- 
simativamente 1/10 di questi sia condannato a vivere 
più duramente le conseguenza della nuova situazione 
economico-sociale, che comunque avrà ripercussioni 
più o meno attenuate anche sulla maggioranza degli 
altri. Di questi 7.000, è probabile che non più di 
1/10 frequenti le lezioni, o comunque si aggiri abi- 
tualmente nelle aùle universitarie, -ia dobbiamo rea- 
listicamente calcolare che, anche di questi 700, la 
percentuali di quelli disposti a una aualche forma 
di attività per modificare lo stato di cose non ol- 
’trepassi il 10%. 


- Ecco i 70 Samurai da cui prende nome questo opusco 
-lo, Come i 7 personaggi del celebre film, essi devo- 
no non solo difendere gli abitanti del villaggio con 
tadino - nel nostro caso i 700 - ma insegnare loro 

a combattere, Uéèvono insomma contagiare i 700, chia- 
mare allo scoperto i 7.000 e, se possibile, sensibi- 


lizzare la maggior parte: dei 70.000. îla. all'inizio 
non devono illudersi di essere più di quanto sono, 
e contare solo sulla propria sciabola. 


La capacità di mobilitare i 700 dipende anzitutto 
dalla chiarezza degli obiettivi e dalla loro rispon- 
denza ai bisogni comuni. Abbiamo visto che i meccani- 
smi perversi dell'Università odierna riposano su tre 
ingranaggi: la discriminazione sociale, la cultura 
mutila e la.disoccupazione diffusa. Il cammino da per- 
correre si articola allora in tre sentieri: egualita- 
rismo, conoscenza, occupazione. Vediamo, per ognuna 
di queste traiettorie, le possibili proposte da agi- 
tare, avyertendo che dovrebbero essere adattare ad 
ogni singola facoltà: 

Peualitarismò., E! il percorso più ovvio. Si tratta 
di combattere con energia ogni ostacolo sociale po- 
sto all'accesso all'Università, o alla continuazione 
degli studi. Inutile soffermarsi troppo i lotta al- 
l'aumento delle tasse, mense, trasporti, alloggi ecc. 
sono terreni tradizionali e sempre validi. Quando la 
controparte è un ente locale, converrebbe investirla 
direttamente, aggirando gli organi universitari.. E! 
una manovra che è stata tentata di rado, e che potreb- 
be ingigantire a lilello cittadino l'eco della lotta. 


Conoscenza. E! il percorso più attraente, ma in cui 
regna la massima confusione. L'obiettivo dei seminari 
autogestiti, mutuato dal movimento'dei medi, in se è 
siustissimo. Ma attenzione, Contrastare l'impoveri- 
mento culturale in atto, frenare la trasmissione i- 
deologica che ad esso è sottintesa, non può voler 
Gire studiare temàtiche escogitate lì per lì, in un 
gruppetto di disperati e in forme per forza di cose 
approssimative. Significa invece intervenire concre- 
tamente nei corsi rivoltandone i contenuti, con l'au- 
silio di esperti e dui testi alternativi a quelli in 

programma... Significa altresì fare in modo che i con- 
tenuti dei seminari sostituiscano del tutto è in par- 
.te i programmi d'esame. 


L'operazione è però difficilissima, Gli studenti 
iniversitari sono un corpo disgregato, in gran parte 


‘significa chiudere, 


SE 


interessato a un corso di studi del tutto normale, 
In particolari facoltà e in particolari condizioni 
si potrà tentare di imporre i seminari anche ai ri- 
luttanti., In tutti gli altri casi, si tratterà di 
un obiettivo a scadenza molto lunga, legato al raf- 
forzamento e al radicamento delle avanguardie, 


Esistono però obiettivi intermedi, che consentono 
di aggirare l'ostacolo di una massa inerte. Uno di 


‘questi è la richiesta di pubblicazione, a spese del- 


le varie facoltà, di riviste che raccolgano studi, 
ricerche e interventi dei seminari autogestiti (se 
esistono), dei collettivi studenteschi, di laureati 
e laureandi. li compiti redazionali verrebbero. ovvia- 
mente assunti dai arurpi: promotori. 


_ E! un obiettivo non troppo difficile da gestire, 
perchè: i, sia sul piano dei costi {se la stampa è 

in offset) che su quello del valore didettico, le fa- 
coltà non avrebbero ragioni fondate da orporre all'i- 
niziativa; b) pubblicazioni del genere, a carattere 
ufficioso, raggiungerebbero senza difficoltà la mas- 
sa dei frequentanti; c) le redazioni delle riviste 
attirerebbero molti studenti, trasformandosi esse 
stesse nei seminari autogestiti. 


Occupazione. 
cile. Chi ha 
suoi "centri 
mano. Dietro 


E! il percorso più ambizioso e diffi. 
iniziato a percorrelo è stata CL, con i 
Gi solidarietà" o cone diavolo si chia- 
apparenze accattivanti, mai si era vi- 
sto nulla di più sporco ed infame di questi centri. 
Qual è, infatti, il gioco di CL? presto detto: 

1) Creare rapporti diretti e privileziati con dGeter- 
minate aziende e determinati settori produttivi, ben 
lieti di assumere manodopera "cattolica" e mansueta 
per definizione tramite assunzioni dirette - il che 
in una situazione già di crisi, 
spazi occupazionali a tutti gli altri disoccupati; 
2) diffondere l'idea mistificatoria che la disoccupa- 
zione non ciscenda da cause strutturali, ma da man- 
canza di fantasia e debole "spirito imprenditoria- 


le". Come dire "chi è causa del suo mal pianga se 
stesso", 


DI 


E! chiaro che simile mostruosità va combattuta con 
tutte le forze. cia è altrettanto chiaro che arma fon- 
damentale di lotta devono essere iniziative che si 
muovano in senso esattamente opposto a quello di CL. 


‘Una proposta ragionevole, anche se di non facile 
concretizzazione, potrebbe essere quella di creare 
in ogni facoltà cooperative di laureati e laureandi, 
destinate all'erogazione di servizi. Ad esempio, per 
Giurisprudenza: assistenza legale, assistenza ai car- 
cerati e ai detenuti posti in libertà, consulenza fi- 
scale, ecc. Per Economia e Commercio: consulenza eco- 
nomica, programmazione; rilevamenti statistici, mar- 
keting, ecc. Per Lettere e Filosofia: traduzioni, al- 
fobetizzazione degli adulti, corsi per insegnanti, 
ricerche di storia locale, ecc. ©er ii DAS: ogni ti- 
po: di spettacolo 0 Gi attività culturale. Per Medie 
cina: assistenza agli anziani, agli handicappati, ai 
malati mentali dimessi dagli ospedali, ecc. È così 
via, sulla base di progetti dettagliati articolati 
facoltà per facoltà. 


Destinatari di tali servizi sarebbero non solo e 
non tanto soggetti privati, ma anche e soprattutto 
gli enti pubblici - al fine di contrastare la ten- 
denza alla privatizzazione dei servizi oggi imperan- 
te. Con gli enti pubblici sarebbe anzi necessario a- 
prire una duplice vertenza: perchè i fondi erogati 
ai privati dall'ERVET, dalla SOPROKMER, ecc., vadano 
a finanziare la costituzione delle cooperative. Idem 
per i fondi dilapidati dal Piano Giovani del Comune 
di Bologna. 2) Perchè le attività di servizio affi- 
date dagli enti pubblici a soggetti privati {studi 
legali ecc.) vengano invece commissionate alle coo- 
perative. 


_ Alle facoltà si dovrà invece chiedere di appoggia- 
re a fondo lo sviluppo del progetto. & 


Che come si è 
detto è un progetto ambizioso, ma tutt'altro che ir- 
realizzabile. 


Abbiamo concluso. Il fine ultimo della nostra ana- 
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lisi e delle nostre proposte - analisi e proposte 
che non pretendono di essere nè le uniche, nè le mi- 
gliori, ma richiedono ovviamente il vagio critico 
dei compagni - è ricercare le vie per far sì che un 
gruppo numericamente ristretto riesca, con le armi 
della precisione e dell'efficacia, a sommuovere for- 
ze enormemente maggiori e a conseguire risultati ap- 
parentemente eccedenti le sue capacità. 


Il nemico più temibile che abbiamo di fronte non 
è un rettore, una facoltà, un'istituzione. È l'in- 
dividualismo che ha fatto degli studenti, e in primo 
luogo degli studenti proletari, il soggetto passivo 
delle alchimie sociali tentate del sistema nello 
sforzo di cancellare anche il ricordo dell'ultimo 
quindicennio. In un contesto di disgregazione e di 
guerra di tutti contro tutti dobbiamo stringerci a 
pugno, fornendo la dimostrazione vivente dell'assio- 
ma riportato in apertura: 


BI 


"Chi difende tutti difende. se stesso, Chi pensa sc 
lo a sè si distrugge." 


SÒ 


Nel desolante contesto degli anni Ottanta, è cue- 
sta la quintessenza del Bushido, la via del guerrie- 
ro. 


E ora, mano alla spada. 
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